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1. Introduzione – Dati Demografici 

 

POPOLAZIONE FEMMINILE DI MONZA AL 01/01/2020 

PER AREE DI CURA E CONCILIAZIONE FAMIGLIA E LAVORO 

 

Al 01/01/2020 la popolazione di MONZA è composta in tutto da 124.235 

persone (fonte anagrafe), quella femminile di 64.620 corrispondenti al 52% 

del totale della popolazione. Il 49,5% delle residenti appartiene alla fascia 

di età di conciliazione famiglia e lavoro (20-59 anni), il 23,5% all’area di 

assistenza e supporto (60-79 anni). Le due aree di cura riferite all’infanzia-

adolescenza e agli anziani incidono complessivamente per il 27% del totale 

della popolazione, il 16,7% per le più giovani (0-19 anni), 10,3% per le più 

anziane (over 80).  

Il dettaglio di genere per aree di cura consente di rilevare come la maggiore 

presenza di donne si concentri soprattutto nelle fasce di età più elevate: le 

donne anziane (65+) sono infatti il 27,6% del totale della popolazione 

femminile, contro il 21,3% degli uomini anziani rispetto al totale della 

popolazione maschile.  
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Rispetto alla distribuzione per genere delle 4 aree di cura generali, la 

ripartizione per le varie fasce di età consente una rilevazione dei bacini 

potenziali di utenza per alcuni servizi erogati dal Comune: 

- per quanto riguarda l’area di cura, infanzia e adolescenza, il 12,6% è 

rappresentato da bambine in età 0-2 anni, in tutto 1.359, potenziali utenti 

dei nidi comunali. Il 13,6% riguarda le bambine in età 3-5 anni, riferibili alle 

scuole materne. Il 41,7% in età 6-13 anni, 4.492 in tutto, si rivolgono 

soprattutto al sistema scolastico dell’obbligo e alle attività relative 

all’assistenza scolastica e servizi integrativi, ricreativi e per lo sport. Il 

32,1% dell’area di cura riferita ai giovani riguarda adolescenti in età 14-19 

anni per i quali vengono chiamate in causa le politiche giovanili, e le 

attività ricreative, pomeridiane e di socializzazione. 

Le riflessioni sulla composizione di tale area di cura in relazione alle varie 

fasce di età tengono nella dovuta considerazione anche le ricadute indirette 

sulla genitorialità, soprattutto riferibile alle madri, dell’efficienza dei 

servizi erogati per tali utenti. 
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- L’area della conciliazione famiglia e lavoro, che in tutto incide per il 

49,5% del totale della popolazione del Comune, è composta per il 61% da 

donne in età 40-59 anni, per il 21,3% in età 30-39 anni, per il 17,7% in età 

20-29 anni. In questa area la porzione di popolazione soggetta all’impegno 

più intenso in relazione al lavoro di cura è certamente quella nella fascia di 

età 30-39 anni, composta in tutto da 6.819 donne. 

L’area di assistenza e supporto incide sul totale della popolazione del 

Comune per il 23,5%. 

L’area di cura per anziani rappresenta il 10,3% del totale della popolazione, 

e costituisce un bacino di utenza prioritario per le politiche sociali e di 

assistenza. In tutto 6.686 donne anziane, gli over 80 sono in maggioranza 

donne, soprattutto nel caso degli over 85 per i quali la sproporzione (1.641 

uomini e 3.490 donne) richiama ad una priorità di intervento da parte 

comunale rispetto a tale fascia di popolazione. 
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2. Donne residenti per stato civile 

 

  

 

 

 

 

Lo stato civile della popolazione femminile di Monza al 01/01/2020 vedeva 

il 32,4% nubile, il 42,2% coniugate, il 4,1% divorziate il 11,3% vedove, non 

certificabile, esclusivamente straniere, sono il 9,9%. Rispetto a tale 

distribuzione complessiva il dato anagrafico e sociale incide fortemente 

sulla condizione delle divorziate e delle vedove, maggiormente esposte a 

possibili difficoltà di natura socioeconomica: sono donne infatti l’82,8% dei 

vedovi riconducibili certamente alle fasce di età più elevate, mentre il 

60,7% di donne tra i divorziati conferma una tendenza consolidata anche a 

livello nazionale di una maggiore difficoltà delle donne divorziate di 
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contrarre un nuovo matrimonio, al contrario degli uomini divorziati, 

maggiormente propensi o facilitati nel contrarre un nuovo vincolo 

coniugale. 

L’età media delle donne residenti al 01/01/2020 è di 47,6 anni, mentre è di 

49,5 anni se consideriamo solo le residenti italiane, è decisamente in 

crescita, infatti nel 2000 era di 44,21 e 44,63 rispettivamente. 

L’incremento dell’età media femminile è l’indicatore dell’invecchiamento 

della popolazione. Inoltre le ultracentenarie sono 27 contro 3 uomini, le 

ultranovantenni 1.359 (1.173 nel 2016) contro 485 (405 nel 2016) uomini. 
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3. Donne residenti per fasce di età al 31/12/2019 
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4. Le Donne straniere 

Le donne straniere (8.570 al 31/12/2019) invece sono concentrate come 

età, tra i 20 e i 49 anni (età lavorativa) con ben il 53,6% delle residenti, ma 

abbiamo anche un 18,8% tra i 14 e 0 anni, questo è dovuto al buon 

incremento delle nascite di bambine straniere, verificatosi negli ultimi 

anni. 

 

Presenti a Monza abbiamo ben 119 nazionalità per un totale di 8.570 

residenti straniere pari al 13,2% delle donne residenti. A fine anno 2000 le 

straniere residenti erano 1.801, gli incrementi percentuali maggiori si sono 

verificati nel 2003 con +31,4% e nel 2004 con +23,7%, a causa della 

regolarizzazione (Legge Bossi-Fini). Nel 2017 abbiamo avuto un incremento 

+2,7%, nonostante le acquisizioni di cittadinanza italiana. 
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Le nazionalità più numerose sono le rumene con 1.257 residenti, ucraine 

con 708 residenti, le peruviane con 639, le ecuadoregne con 581, etc. 

Vediamo le principali professioni, in questo caso consideriamo solo le donne 

maggiorenni provenienti da Paesi a forte pressione migratoria (PFPM): le 

collaboratrici familiari sono il 18,6%, le casalinghe sono il 26,7%, le badanti 

il 11%, le operaie il 6,2%, etc.  
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5. Residenti straniere per fasce di età al 31/12/2019 
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6. Residenti straniere per nazionalità al 31/12/2019 
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7. Professioni donne straniere PFPM : dichiarazioni anagrafiche (18+) 
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8. Donne più istruite Dati censuari 2019 

 

Per quanto riguarda il titolo di studio delle donne, i dati del censimento del 

2019, ci dicono che il 22% è in possesso di laurea, il 37% il diploma 

superiore, il 22,6% la licenza media inferiore, il 14,9% la licenza elementare 

ed il 3,1% solo alfabete, 0,4% (243) analfabete.  

 

Quindi registriamo, tra il 2001 ed il 2019, un incremento consistente del 

83,5% di donne laureate, e un 25,2% in più di donne diplomate. 

 
 

 

(Censimento 2001-2011 popolazione 6+, 2019 popolazione 9+) 
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9. La Fecondità nell’anno 2019 – Italiane e straniere –  
 

 

Per quanto riguarda la fecondità per l’anno 2019, il Tasso di fecondità 

totale (TFT o numero medio di figli per donna), ovvero la somma dei tassi 

specifici di fecondità per età delle donne, è di 1,389: in aumento rispetto al 

2016 (1,375). Il TFT indica che mediamente 1000 donne genererebbero 

1.389 figli nel corso di tutta la loro vita riproduttiva. Il TFT che assicura il 

ricambio generazionale è di 2,1 quindi, certamente siamo molto distanti. Il 

maggior numero di nati si ha nella fascia di età tra i 30-34 anni, ogni mille 

donne generano 469 figli. 
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Se andiamo a scindere il TFT delle donne italiane e di quelle straniere, 

vediamo che le italiane per il 2019 hanno avuto 1,347 figli per donna tra i 

15-49 anni, mentre le straniere 1,851. Il picco delle nascite è tra i 30-34 

anni per le italiane e 25-29 per le donne straniere. 
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10.  La Suddivisione per Stato Civile  anni 2010-2019 
Più donne divorziate 
 

 
 

 

Al 31/12/2019 ammontano a 2.653 le donne residenti che hanno conseguito 

lo scioglimento dell’unione coniugale e che non si sono risposate, 

rappresentano il 4,1% della popolazione residente femminile ed 

incrementano di numero dal 2010 quando erano il 2,7% (1.749), in nove anni 

+51,6% (+904), mentre le donne coniugate nel 2010 erano 29.312, nel 2019 

diventano 27.295 quindi –2.017.  
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11. La condizione professionale e il tasso di disoccupazione  

 

Il censimento permanente della popolazione ISTAT nell’anno 2019 ha 

rilevato la condizione professionale delle donne di Monza: 

Occupate risultano 24.078, in cerca di occupazione 2.989, il tasso di 

disoccupazione femminile è dell’11%, contro l’8% degli uomini. Le 

casalinghe sono 8.058, pensionate 14.648. 
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12.  Donne imprenditrici a Monza e in Brianza 
 
 

Per quanto riguarda le donne imprenditrici, le titolari di imprese individuali 

a Monza al 31/12/2019 sono 1.064 (1.038 nel 2017,1.015 nel 2016, 993 nel 

2015,940 nel 2014, 948 nel 2013, 988 nel 2012, 1.004 nel 2011, 987 nel 

2010). Il 32,71% nel commercio, altre attività di servizi 19,27%, nelle 

attività manifatturiere 6,86%, attività professionali, scientifiche e tecniche 

il 9,21, alloggio e ristorazione 8,18%, etc. 
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Per quanto riguarda la provincia, le titolari di imprese individuali sempre al 

31/12/2019 sono 7.024 (6.761 nel 2017,6.687 nel 2016, 6.510 nel 2015, 

6.367 nel 2014, 6.378 nel 2013, 6.287 nel 2013, 6.378 nel 2012, 6.363 nel 

2011), il 9,4% del totale delle imprese attive. Il 32,36% nel commercio, 

altre attività di servizi 20,59%, nelle attività manifatturiere 7,87%, attività 

professionali, scientifiche e tecniche il 5,77%, alloggio e ristorazione 7,6%, 

etc. 
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13.  Le donne anziane 
 
 

 

 

Gli anziani rappresentano il 24,6% della popolazione; si tratta di 30.636 

residenti, tra cui le persone di 80 anni e più ammontano a 10.575 (6.686 

donne e 3.889 uomini). Più della metà degli anziani è costituita da donne 

(17.817), più precisamente il 58,1%. Nel 2001 le donne anziane (65+) 

rappresentavano il 22,3% delle donne residenti a Monza, nel 2017 sono il 

27,6%. 

 
Le donne vivono più a lungo con il partner,  

ma concludono da sole l’ultima fase dell’esistenza 
 

“L’aumento dell’età in cui i figli lasciano la casa dei genitori si traduce in 

una dilatazione del tempo trascorso nella cosiddetta fase del “nido pieno”, 

quella cioè in cui i genitori coabitano ancora con i figli. Solo negli ultimi 

nove anni, le donne che da 65 a 69 anni rivestono ancora il ruolo di madre 

all’interno del nucleo familiare passano dal 23,1% al 29,1% e persino nella 

classe di età successiva si registra un certo incremento (dal 14,2% al 18,1%). 

D’altra parte, il progressivo allungamento della vita media consente alle 
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donne di condividere una parte sempre più lunga dell’esistenza insieme al 

coniuge/partner. Tuttavia, la probabilità di concludere la propria esistenza 

mentre si ha ancora un compagno continua ad essere molto più bassa per il 

sesso femminile.” (Rapporto ISTAT marzo 2004) 

 
Le donne anziane residenti sole a fine 2012 erano 6.506, nel 2019 sono 

6.918, quindi +6,3%. 
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14. Una maggiore speranza di vita ma peggiori condizioni di salute 
 
“Grazie all’aumento della speranza di vita le donne affrontano la fase 

anziana dell’esistenza in condizioni di salute migliorate rispetto al passato, 

ma a fronte di una vita media che è di sei anni maggiore, per le donne la 

porzione di vita afflitta da malattie invalidanti è superiore a quella degli 

uomini. A 65 anni un uomo può aspettarsi di vivere con disabilità 3,5 anni 

dei 18,383 che complessivamente lo attendono, mentre per una donna di 

questa stessa età gli anni che saranno vissuti con disabilità sono 5 a fronte 

di un vita media di 22,15 anni. Le donne anziane seguono dunque percorsi 

molto diversi dai loro coetanei. Le donne si trovano più spesso ad affrontare 

l’ultima parte della vita da sole, e gli ultimi anni sono proprio quelli che 

maggiormente conoscono il peso della malattia. Un problema che si pone 

riguarda l’assistenza di questo segmento di donne in cattiva salute. Le reti 

di solidarietà non sono più sufficienti a sostenere tale carico. I segnali non 

sono rassicuranti. Il progressivo invecchiamento della popolazione che 

investe ovviamente anche le reti di solidarietà, fa presagire carichi 

crescenti e meno sostenibili da parte di una rete parentale sempre più 

rarefatta di figli e soprattutto di donne dedicate solo alle cure familiari.” 

(Rapporto Istat marzo 2014) 
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La speranza di vita alla nascita, per la provincia di Monza e Brianza, è di 

86,53 anni per le donne e 82,16 per gli uomini e si prevede che aumenti. 

Mentre per i 65enni è di 23,32 anni per le donne, 20,805anni per gli uomini, 

da questo gap deriva che le donne hanno una maggiore probabilità, rispetto 

agli uomini, di passare una parte della loro vita da sole, anche per il fatto 

che mediamente si sposano con partner maggiori di età di qualche anno. 

 




